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Dove va la coop industriale/6 Duecento miliardi di fatturato 
e mantenimento dell'occupazione 

Questi i principali elementi delle aziende toscane 
Intervista a Renato Campinoti, presidente dell'associazione regionale 

La carica delle... 101 
MAURO CASTAGNO 

••FIRENZE. Il futuro delle 
cooperative manifatturiere to
scane non appare nero. Tanto 
più che esse possono godere 
dell'azione generale di sup
porto dell' Associazione regio* 
naie della Ancpi che ha già 
bene operato in passato e che 
mostra di avere idee e prò* 
grammi per il futuro all'altez
za del compito. Per questo ab
biamo sentito Renato Campi
noti, presidente, di fresca no
mina, dell'Associazione regio-
naie toscana delle cooperati
ve di produzione e lavoro, 

PrwMente, qual e oggi la 
•tralegi» di mercato dell'ai-
•oclazlooe e delle tue atten
de? 

Puntiamo In primo luogo alla 
specializzazione e qualifica
zione dei prodotti, 

Come? 
Con una precisa strategia, de
cisa ne) corso del nostro re
cente congresso, che tende a 
Eriyilegiare lo sviluppo tecno-

>gico e l'innovazione di pro
dotto e di processo. Vorrei 
precisare a questo proposilo 
che, data l'altezza dell'obietti
vo che ci siamo posti, non 
possiamo agire da soli come 
Associazione e cooperative ad 
essa aderenti. Le Istituzioni 
devono darci una mano. Per 
fortuna, almeno a livello regio-
naie questa mano ci è stata 
già porta, 

In quali ani? 
In un paio, Mf riferisco al pro
getto Sipro e al progetto di 
monitoraggio tecnologico. Il 
primo caso riguarda un prò-

Setto sulla simulazione di pro
otto (da cui, appunto, Sipro) 

predisposto da noi in pieno 
accordo con le cooperative di 

. più settori. Questo progetto è 
finalizzato all'ubo di tecnolo
gie per, l'innovazione di pro
dotto, Per esw c'è stato il con
creto intervento della Regione 
e di alcune Province. Il secon
do caso, quello denominato 
monitoraggio tecnologico, an
che in esso c'è lo zampino 
della Regione» consiste nell'a
nalisi per lo sviluppo dell'uso 
di nuove tecnologie nelle im
prese cooperative. In sostanza 
si è costituì la un'agenzia tec
nica specializzata capace di 
ricercare per le singole coope
rative le rispettive esigenze 
tecnologiche, senza costringe
re ognuna di esse a un defati
gante e costoso lavoro di ricer
ca. Tutto quanto ho esposto 
serve per facilitare l'imposta
zione di una politica di grup
po capace di valorizzare la 
specificità delle singole impre
se, Nella convinzione che, se 
le singole aziende continuano 
ad operare da sole, la loro 
stessa specificità verrà disper
sa. 

U politi» di gruppo serve 
_ ad affrontare meglio non 

Mio 11 mercato nazionale, 
ma anche quello Internazio
nale? 

Esattamente. D'altra parte è 
necessario ed urgente dotarci 

di una strategia adeguata per 
concorrere su un terreno, 
quello internazionale, che sa
rà decisivo per il nostro futuro. 
E ciò non solo per quelle 
aziende che già oggi vendono 
oltre la metà del loro prodotto 
all'estero, ma anche per le al
tre che devono diversificare, in 
tempi brevi, i loro sbocchi 
commerciali oltre a quello do
mestico. Per riuscire in questo 
compito contiamo molto an
che' sull'affermazione di alcu
ne aziende leader, 

Quello che fate, In vista del 
raggiungimento di obiettivi 
di cosi alto livello, necessita 
di una notevole dotazione 
finanziaria. Come stanno le 
cose a quello riguardo? 

Non molto bene purtroppo. 
D'altra parte lei con la sua do
manda ha messo il dito nella 
piaga. Potremmo fare molto di 
più solo che gli istituti di credi
to attuassero nei nostri con
fronti una politica meno mio
pe e più corrispondente al 
ruolo sociale ed economico 
che svolgiamo. 

Già perché, pur senza ad
dentrarci in quella che è ia 
niosòNadl base del movi
mento cooperativistico, I 
dati dicono che volproduce-
te, aumentate 1 profitti, ma 
mantenete anche occupa
zione... 

In effetti è cosi. Negli ultimi 
cinque anni, ad esempio, l'oc
cupazione nelle nostre azien
de è rimasta stazionaria. Non 
solo, ma siamo riusciti rimette
re in produzione circa 40 
aziende provenienti dal setto
re privato (con qualcosa co
me 1.000 dipendenti) che og
gi godono di ottima salute. 
Questo dovrebbe far capire a 
chi non vuole farlo che la for
mula cooperativistica ha un 
futuro interessante in Tosca
na. Qui, infatti, è venuto a ca
dere quel modello peculiare 
basato sull'assunto: alti profitti 
e bassi costi, E allora, mentre 
la vecchia imprenditorialità 
guarda agli investimenti im
mobiliari e finanziari, noi ci 
poniamo il problema del futu
ro produttivo e prendiamo in 
mano la bandiera dell'espan
sione economica non sulla 
base di caduchi velleitarismi 
ma contando su buone carte 
che abbiamo in mano. 

Non dovrebbe bastare que
sto per spingere banche e 
Istituzioni pubbliche ad un 
atteggiamento più giusto? 

Ma su scala regionale la rispo
sta delle istituzioni non mi 
sembra negativa... Non possia
mo lamentarci dei nostri rap
porti con la Regione. Tanto 
più che con essa stiamo per 
arrivare alla definizione di una 
iniziativa legislativa a supporto 
della cooperazione manifattu
riera. C'è - infatti - l'impegno 
della Regione a realizzare in 
breve tempo un vero e proprio 
programma di intervento fina
lizzato allo sviluppo della pro
duzione manifatturiera. 

• • FIRENZE. Erano 160 nel 1984, sono diventa
ti 200 miliardi nel 1987. Di che parliamo? Del 
fatturato delie 101 cooperative manifattunere 
toscane. Indubbiamente un bel multato otte
nuto con un mantenimento dei livelli occupa- • 
zìonali, che non rappresenta da solo il fiore al
l'occhiello di una struttura che sta contando in 
termini quantitativi, ma anche qualitativi, sem
pre di più in Toscana. Chiariamo meglio il di
scorso, e diciamo allora che nel corso di questi 
ultimi anni sono state proprio le cooperative 
manifatturiere toscane a raccogliere il testimo
ne del «modello toscano» sostanzialmente ab
bandonato dalle imprese private di fronte alla 
accresciuta concorrenza dei mercati. Come 
tutto questo è potuto avvenire? Puntando da 
parte delle cooperative ad una formula im
prenditoriale basata su una notevole vitalità, su -
nuove relazioni d'impresa e sempre più aperta 
alle sfide dell'innovazione. 

Con questa strategia imprenditoriale sono 
stati raggiunti significativi traguardi. Vediamo
ne almeno un paio. Il primo ha un carattere 
strategico, anche rispetto all'evoluzione attuale 
del mercato e a quella futura, se si tiene conto 
della scadenza del 1992. Ci riferiamo all'emer
gere e all'affermarsi di alcune aziende leader 
grazie a coraggiose scelte di innovazione e di 
sviluppo da parte dei gruppi dirigenti e del ma
nagement. È questo un passo molto importan
te che va sottolineato e posto anche a model
lo. Che cosa sta, infatti, accadendo già oggi? La 
costituzione di un mercato oligopolistico (at
traverso alleanze, fusioni, incorporazioni) a li
vello europeo. 

Se la cooperazione e la piccola e media im
prenditoria non saranno capaci di raccogliere 
il guanto di sfida, il rischio è che nel 1992 ci sa
rà - appunto - un assetto oligopolistico dell'in
dustria europea'con poche aziende dominatri
ci di un mercato finalmente unificato. E per le. 
altre imprese? Strozzate come esse saranno 
per mancanza di spazi adeguati, dovranno ras
segnarsi a costituire, nella migliore delle ipote
si, una sorta di dependance delle aziende lea
der nei vari settori, o a rinchiudersi in nicchie 

di mercato sempre più ristrette e, comunque, 
sottoposte alla concorrenza del più forte. 

Quali sono queste cooperative leader e in 
quali settori operano? Partiamo da quello del 
vetro per citare la Iw (Industria vetraria valdar-
nese) e la Cive (Cooperativa industria vetro 
Empoli). Queste due aziende sono riuscite a 
spuntare utili interessanti e a posizionarsi, in 
Italia e all'estero, su fasce di mercato non solo 
qualificanti, ma in espansione. Nel settore del 
legno vanno .ricordate la Coef (Cooperativa 
operai empolesi falegnami) per la sua politica 
dì costante ammodernamento dei processi e 
del prodotti; la Copart (Cooperativa artieri) 
presente sul mercato nazionale ed estero. Nel 
settore tessile balza in evidenza la Cooperativa 
tessile di soci che è riuscita a consolidarsi no
nostante la crisi in cui il settore versa. E, a pro
posito di controtendenza rispetto al settore, 
non può non essere citata la Mastromarco che 
produce scarpe. Due parole in più, infine, me
rita la Ricami (confezioni abbigliamento e ma
glierìa)." Si tratta di una cooperativa tutta al 
femminile che produce circa 200.000 capì al
l'anno suddivisi in due campionari. 

Questa cooperativa, l'unica della Toscana a 
produrre con un proprio marchio, ha anche 
dato vita ad una società, la Très chic, per la 
commercializzazione dei prodotti. Ma queste 
esperienze non bastano a dare un quadro 
esauriente delle vivacità delle cooperative in
dustriali toscane. Eccoci allora a parlare del se
condo traguardo cui ci siamo riferiti all'inizio 
del discorso: quello costituito dalla nascita e 
dal successo di nuove cooperative sorte da 
aziende in crisi che una classe imprenditoriale, 
dedita a giochi speculativi più* che produttivi, 
stava abbandonando insieme a preziose ener
gie professionali e dì lavoro. Grazie alla legge 
Martora e alla costituzione della Compagnia fi
nanziaria industriale si sono inserite nel tessuto 
produttivo cooperativistico toscano aziende di 
particolare rilievo. Quali? Prima tra tutte la 
Cooperativa Ceramica Industriale di Livorno, 
poi la Bicalp di Poggibonsì ed infine la Giulia 
85 di Livorno. 

VARIAZIONE FATTURATO 

deflazionato e lire correnti 

1.000 

700 

400 

Guida al '92, una iniziativa editoriale di Unistampa 

Nei labirinti del mercato unico 
I H ROMA. Sono 300 direttive 
o, secondo le varianti del per
corso, 280 come minimo e 
340 come massimo, che rego
leranno il mercato unico eu
ropeo del 1992. Questo il pro
gramma, lanciato nel 1985 ed 
ora a mezza strada, con cui si 
prevede di completare, rinno
vare ed estendere quanto la 
Comunità ha legiferato in 30 
anni. 

Ebbene, a programma 
compiuto, queste direttive oc
cuperanno undici volumi di 
400 pagine circa ciascuno. 
Questo almeno è il piano edi
toriale delia Guida al '92 di 
cui sono usciti i primi quattro 
volumi presso le Edizioni Uni-
stampa (via Collina 48, Ro
ma) . Quello che risulterà alla 
fine non è un nuovo Codice 
dell'economia europea per

ché nel frattempo la legisla
zione nazionale e regionale 
sarà in gran parte ancora in 
piedi, 

Chi ha detto che il liberali
smo che ispira il progetto eu
ropeo riduce quelli che ven
nero chiamati, con un di
sprezzo eccessivo, lacci e toc-
c/uo/i? Spesso proprio la dere
golamentazione amministrati
va comporta un aumento 
della normativa che regola i 
rapporti fra privati. Il mercato è 
sempre un luogo disegnato 
dalle norme che lo reggono. Il 
mercato unico europeo sarà 
inquadrato da tre livelli di legi
slazione anziché da due. Gli 
imprenditori dovranno armar
si di una informazione sul dì-
ritto comunitario che, talvolta, 
estende la regolamentazione. 

Si veda il caso dei mercati fi
nanziari e degli standard tee- • 
nici, ambientali, sanitari. 

Il diritto comunitario crea 
nuove figure, termini, soggetti. 
Regolando le assicurazioni, ha 
introdotto il «margine di solvi
bilità», ancora un oggetto mi
sterioso per il pubblico. Rego
lando la concorrenza, ha in
trodotto criteri e procedure, 
nonché l'arbitro finale che è la 
Corte di giustizia. Il Geie, 
Gruppo europeo di interesse 
economico, è un animale 
nuovo nello zoo dei soggetti 
giuridici imprenditoriali. Og
getto ancor più curioso sarà -
sta per nascere - la società 
unipersonale che può trasfor
mare il bottegaio dell'angolo 
in una società a responsabilità 
limitata. 

Tempi duri, dunque, per chi 

identifjca la-libertà economica 
con, là mancanza di regole. 
Spesso infatti accade il contra
rio: il cittadino italiano ha me
no libertà economica perché 
possiede di qualche strumen
to giuridico in meno per intra
prendere iniziative economi
che. La Comunità, preveden
do l'accusa di burocratismo e 
imbracamelo della vita eco
nomica, ha lanciato l'offensiva 
dell'informazione. Lo fa però 
con mezzi di non facile acces
so, come i terminali, e con la 
produzione di vademecum e 
manuali (in arrivo anche in 
Italia) di parziale utilità. 

La Guida al *92 servirà, alla 
fine, anche a chi ha i termina
li, come sussidio ed appoggio. 
Contiene i testi normativi ed 
una chiave di consultazione. 

Ognuno dei quattro volumi 
pubblicati raccoglie i testi di 
un'area di problemi: 1) Le 
condizioni strutturali del mer
cato unico; 2) Il settore agro-
alimentare; 3) Il settore indu
striale; 4) La finanza ed i servi-
zi. 

La vastità del testo, oltre 400 
pagine a volume, può spaven
tare ma non è eccessiva per 
gli scopi di consultazione che 
si propone. In fondo anche un 
curioso a cui non pesi la spesa 
delle SOmìla lire richieste per 
questi quattro volumi potreb
be trovarci le sue soddisfazio
ni, andando a vedere cosa vo
gliono dire i tanti che parlano 
di mercato unico europeo 
senza informare. Sono tuttavia 
soprattutto gli operatori che 
ne hanno bisogno. 

DR.S. 

' Punto per punto ecco gli adempimenti e le novità 
nella denuncia dei redditi per le imprese in scadenza a maggio 

Come andare d'accordo col fisco 
GIROLAMO IELO 

'•'tmL 

Il decretane fiscale 
elegge 

Dopo un lungo peregrinare 
nelle aule parlamentari il de
cretane fiscale è stato con
vertito in legge. Rispetto alia 
stesura originaria ci sono no
vità di notevole portala, Qui 
di seguito esponiamo le più 
significative. 

Le deduzioni Hor 
Le deduzioni Hor a favore 
degli imprenditori che svol
gono attività nell'azienda so
no elevate da 6 a 7 milioni di 
lira (minimo) e da 12 a 14 
milioni di lire (massimo). 
Queste maggiorazioni han
no effetto dal 1989 e, pertan
to, non riguardano le dichia
razioni dei redditi che si pre
senteranno nei corso di que
sto mese. 

Le aliquote 
dell'lrpef 

Cambiano le aliquote e gli 
Mfeaglteni dell'imposta sul 
ii reddito delle persone fisiche: 
- a) (ino a 6 milioni di lire, 
JO percento-, 

b) oltre 6 fino a 12 milioni 
di lire, 22 percento; 

e) oltre 12 fino a 30 milio
ni di lire, 26 percento; 

d) oltre 30 fino a 60 milio
ni di lire, 33 per cento; 

e) oltre 60 fino a 150 mi
lioni di lire, 40 percento; 

0 oltre 150 fino a 300 mi
lioni di lire. 45 percento; 

g) olire 300 milioni di lire, 
50 percento. 

Il coniuge a carico 
vale di più 

La detrazione d'imposta per 
il coniuge a carico è elevata 
perii 1989 a 552mila lire, per 
il 1990 a 600mila lire e per il 
1991 a 624mila lire. 

Nasce 
il frazionamento 

dell'acconto 
L'acconto di novembre (Ir-
pef, Hor, lrpeg) è frazionalo 
in due rate: 

a) la prima rata, pari al 40 
per cento dell'acconto dovu
to, deve essere pagata nel 
termine (mese di maggio) 
per la presentazione della 

dichiarazione dei redditi. 
Non si effettua il versamento 
se la somma dovuta a titolo 
di l'rata non supera 200mi-
la lire; 

b) la parte residuale del
l'acconto va saldata a no
vembre. In caso di omesso 
versamento si applicano la 
soprattassa del 15 percento 
e gii interessi del 9 per cento. 

In sede di pagamento del
la la rata si possono utilizza
re le eccedenze di imposta 
nsuitanti dalla dichiarazione 
dei redditi computate in di
minuzione. L'utilizzazione 
deve essere effettuata distin
tamente per ciascuna impo
sta. Solamente a partire dal
la dichiarazione dei redditi 
presentata nel 3991 le ecce
denze possono essere utiliz
zate, sempre in sede di 1° e 
2° acconto, anche per un'im
posta diversa (ad esempio 
le eccedenze dell'lrpef pos
sono essere utilizzate negli 
acconti dell'llor e viceversa) 

Così la tassa 
sulla partita Iva 

Per l'attribuzione della parti
ta Iva si pagherà una tassa di 
concessione governativa di. 

a) L 100.000, 

b) L 250.000 per le socie
tà non iscritte nel registro 
delle imprese. 
La tassa è dovuta ogni anno 
e sono escluse le società che 
pagano le apposite tasse di 
concessione sulle società. 

Le tasse 
sulle società 

La tassa di concessione sulle 
società è stabilita nelle se
guenti misure 

1) L. 15 milioni per le spa 
e le sapa: 

2) L. 3,5 milioni per le srl, 
3) L. 500mila per le socie

tà di altro tipo. 

Le altre tasse 
di concessione 

Per le vidimazioni delle scrit
ture contabili si pagheranno 
L 40.000 e L, 50 000 per I fri
goriferi. 

Le regole per l'Iva 
La determinazione dell'iva 
avverrà: 

a) col sistema forfettario 
per i contribuenti con volu
me dì affari non superiore a 
18 milioni di lire. L'Iva da 
corrispondere sarà pari all'I

va sulle operazioni imponi- ' 
bili ridotta'del 23 per cento 
per le imprese che erogano 
servizi e al 48 per cento per 
tutte le altre imprese; 

b) col sistema ordinario 
(Iva sulle vendite - Iva sugli 
acquisti) in tutti gli altri casi. 

Le regole per 
i redditi imponibili 

La determinazione del reddi
to è la seguente: 

a) col sistema forfettario 
per i contribuenti con volu
me d'affari non supenore a 
18 milioni di lire. Per questi il 
reddito imponibile è deter
minato applicando ai ncavi 
al netto dell'Iva taluni coeffi
cienti (il 67 per cento per le 
imprese aventi per oggetto 
prestazioni di servizi e il 50 
per cento per le altre impre
se); 

b) col sistema semplifica
to (ricavi, costi e rimanen
ze) per i contribuenti con 
volume d'affari (ino a 360 
milioni di lire Gli ammorta
menti sono consentiti se si è 
tenuto il registro dei beni 
ammortizzabili. Per questi 
contribuenti viene introdotto 
l'obbligo della determinazio-
Jie delle rimanenze finali su 

Le occasioni Urss e Cina 
Affari senz'altro 
ma attenzione 
niente è in svendita 

MAURIZIO aUANMUNI 

• • La perestrojka di Gorba-
ciov e la gaìge cinese rivitaliz
zano il panorama economico 
intemazionale. L'accelerazio
ne politica, sia per la Cina che 
per i paesi del Comecon (in 
Europa al Consiglio di Mutua 
assistenza economica parteci
pano: Germania Democratica, 
Bulgaria, Cecoslovacchia, Po
lonia, Romania, Ungheria ed 
Urss), ha segregato in soffitta 
teorie ammuffite aprendo sce
nari inediti. Da una parte l'Eu
ropa col traguardo del merca
to intemo e dall'altra i paesi 
socialisti che scalzano la bu
rocrazia per dare spazio ad 
una gestione efficiente delle 
risorse. £ la certezza che ab
biamo raccolto a due semina
ri di studio internazionali, Il 
primo East-West joint ventura 
West-East organizzato dalla 
Camera di commercio di Ge
nova e dalla Commissione 
economica per l'Europa del-
l'Onu, in collaborazione con il 
ministero degli Affari esteri ita
liano; il secondo Urss e Cina a 
confronto per il processo di in* 
ternazionalizzazione delle im
prese italiane preparato dal 
Certi, Centro di ricerche tribu
tarie dell'impresa dell'Univer
sità Bocconi di Milano e dal 
mensile Capital. 

Eppur i l nuove. Parlare 
di normalità, oppure di routi
ne ci pare azzardato. Com
merciare con l'Est vuol dire av
ventura e rischio. Lo sanno 
bene i pionieri come coloro 
che s'accingono per la prima 
volta al grande passo. A parte 
lo scoglio della lingua II più 
delle volte sì va a cozzare con
tro una mentalità, una orga
nizzazione dello Stato, della 
economia completamente 
agli antipodi alla nostra cultu
ra. D'altronde siamo ancora 
agli approcci. Il primo accor
do commerciale tra Cee e Ci
na è del 1978. Nel maggio 
1985 una seconda intesa di 
durata quinquennale. Più re
centi i contatti Cee-Comecon. 
Dopo un periodo di reciproca 
ignoranza è arrivata, nel giu
gno del 1988, a Lussemburgo, 
la Dichiarazione Comune di 
.reciproco riconoscimento*. 
Vale il principio della norma
lizzazione parallela. E aperta 
la strada ad accordi commer
ciali bilaterali tra la Cee e sin
goli paesi dell'Europa dell'Est. 
Permesso prima vietato per
ché l'Urss temeva balzi in 
avanti e sganciamenti improv
visi dei paesi satelliti. 

Nell'aprile dì quest'anno al
la riunione informale dei mini
stri del commercio estero del
la Cee, a Madrid, è stato stabi
lito un codice di condotta tra ì 
Dodici, impegnati a coordina
re le politiche nazionali verso 
l'Europa Orientale. Il ministro 
italiano Renato Ruggiero è an
dato più in là: rinunciare a tut
te le restrizioni quantitative 
(riguardano centinaia di pro
dotti, solo 900 con i polacchi) 
che limitano le esportazioni 
dell'Ungheria e della Polonia 
verso la Cee. Interrotti, invece, 
ì negoziati con la Romania fi
no a quando cesseranno le 
violazioni ai diritti della perso
na. 

Scambi Est Ovest. L'Italia 
| e la Germania Federale sono ì 

paesi comunitari più attivi e 
integrati nell'interscambio 
Cee-mercati dell'Est. Al Come
con la Cee manda prodotti 
manufatti ed industriali. Quelli 
del Comecon inviano materie 
prime. Gli scambi Cee-Come
con crescono nella prima me
tà degli anni 80, scendono ne

gli anni successivi. I motivi: ca
lo dei prezzi dei prodotti ener
getici. una delle principali voci 
dell'export dei paesi dell'Est, e 
la svalutazione del dollaro ri
spetto alle principali valute Oc
cidentali. I rapporti Cee-Cina 
hanno seguito un cor» diver
so, Le esportazioni comunita
rie in salita fino al 1985 poi il 
calo. Le esportazioni cinesi 
verso la Comunità sono co
stantemente aumentate tanto 
che nel 1987 raddoppiano ri
spetto al 1981. Dalla Cee la Ci
na riceve l'85% di prodotti ma
nufatti, macchinari e mezzi di 
trasporto. La Cina spedisce al
la Cee il 25% di materie prime 
e il 70% di manufatti: petrolio, 
filati, abbigliamento, libre tes
sili. 

Ritarda tecnologico. Uno 
dei punti di debolezza dei si
stemi economici dell'Est e l'in
capacità a promuovere auto
nomamente innovazione nel 
settore non militare. Da sem
pre l'Occidente manda tecno
logie. Con dei problemi: il Co-
com, Coordinating Commina 
lor Mulinatemi Export Control 
- organismo occidentale di 
controllo e limitazione delle 
esportazioni all'Est di prodotti 
contenenti tecnologia sensibi
le (suscettibile ad usi milita
ri), è composto dai paesi Na
to, Giappone e Australia - su 
presetene degli Usa, punta alla 
restrizione, con disappunto 
degli alleati. Anche all'ultima 
riunione del Cocom di Parigi, 
ai primi di marzo 1989. è 
emersa la rigidità statunitense, 
allentata nei confronti della 
Cina, concordandole minori 
restrizioni sulle forniture. Da 
Washington « visto con so
spetto tutto l'alone di efferve
scenza che copre in questo 
periodo lo sviluppo degli 
scambi commerciali ha l'Eu
ropa occidentale ed i paesi 
del blocco comunista, l a 
preoccupazione: trasferire tec
nologia che contribuirebbe a 
minacciare gli Usa. In Italia è 
attesa una legislazione nazio
nale - come c'è in Francia, 
Germania e Gran Bretagna -
che disciplini In materia: non 
si puO continuare con l'autoli-
mutazione delle imprese, timo
rose delle ritorsioni d'oltreo
ceano. Ma il semplice acqui. 
sto di impianti e tecnologie 
non cambia un bel niente. E 
una pratica in uso ormai da 
decenni che ha gravato sola
mente sulla voragine del debi
to senza alcun salto di qualità, 
Le joint ventures vanno in di
rezione opposta, spiega Cario 
Secchi ordinario di economia 
della Comunità europea del
l'Università Bocconi di Milano: 
arginano l'arretratezza tecno
logica e la bassa crescita della 
produttività. Con un partner 
occidentale coinvolto nel ca
pitale, i paesi dell'Est possono 
accedere a tecniche di gestio
ne di livello intemazionale: in 
primo luogo ad un manage
ment qualificato capace di 
operate su scala intemaziona
le, alle reti commerciali del 
partner occidentale, ai crediti 
intemazionali. 

Il limite dell'importazione di 
nuove tecnologie è nella insuf
ficienza di ottenere introiti va
lutari capaci a ripagare gli im
piantì importati. Ecco dunque 
perché le Jv devono essere in 
primo luogo capaci di genera
re valuta, li partner occidenta
le è attratto ad investire per ot
tenere un prodono di suo inte
resse, o a costì più bassi o con 
minor spesa rispetto a quanto 
avverrebbe nel proprio paese. 

(I-continua) 

apposito registro; 
e) con la contabilità ordi

naria per i contribuenti con 
volume d'affari superiore a 
360 milioni di lire 

I coefficienti 
di redditività 

Il ministero delle Finanze 
elaborerà in relazione alle 
caratteristiche e alle dimen
sioni dell'attività svolta i 
coefficienti di congruità dei 
corrispettivi e dei compo
nenti positivi e negativi di 
reddito. 

I contribuenti che in mate
ria di Iva e di reddito si sco
steranno da questi coeffi
cienti saranno assoggettati 
ad accertamento. 

Il condono 
I contribuenti che negli anni 

precedenti si sono avvalsi di 
regimi di contabilità sempli
ficata possono presentare le 
dichiarazioni dei redditi e 
dell'Iva per i periodi chiusi 
anteriormente al 1» gennaio 
1988 entro il 30 settembre 
1989. Le dichiarazioni con 
valori non inferiori ai coeffi
cienti innanzi citati non subi
ranno accertamenti. Per ogni 
anno è chiesta una somma 
minima di SOOmìla lire. 

La sanatoria 
Le irregolarità formali 

connesse (ino al 31 dicem
bre 1988 possono essere sa
nate con la presentazione di 
un'apposita istanza da pre
sentarsi entro il 30 novembre 
1989. Per ogni periodo (an
no) di imposta sanato sì de
ve corrispondere una som
ma dì un milione di lire. 

Quando, co«a, dove 
Oggi. Viene presentata la V Indagine sull'economia lombar

da promossa dal Mediocredito regionale lombardo. Tema 
dell'indagine: Credito, investimenti ed occupazione. L'e
conomia lombarda a confronto con quella nazionale*. Mi
lano -Sala Assemblee del Mediocredito. 

- Convegno sul tema .Nuove frontiere dell'etica economica.. 
Napoli - Auditorium della Facoltà teologica dell'Italia Me
ridionale. 

- Organizzato dall'Unioncamere lombarda convegno dedi
cato a «La contrattazione collettiva in Lombardia. Sono 
previsti interventi di Sandro Antoniazzi, Piero Bassetti, 
Giorgio Benvenuto, Carlo Patrucco, Antonio Pistinalo. 
Beigamo -Palazzo dei Contratti e delle Manifestazioni. 

- Seminario sul tema .11 fattore umano nell'era del chip nel
l'ambito dell'impresa.. Roma - Sala Forense dell'Ordine 
degli Avvocati. 

Domani. Assemblea nazionale della Federorafi. Vicenza -
Fiera, 13 e 14 maggio. 

Lunedi 15. Congresso bancario europeo del Financial Ti
mes. Sono previsti interventi di Giuliano Amato, Sergio Pi-
ninfarina, Mario Monti, Guido Rossi. Venezia, 15 e 16 
maggio. 

- -Recenti e prossimi provvedimenti fiscali, è il tema dell'in
contro dibattito organizzato dalla Libera associazione dei 
dottori commercialisti della Lombardia. Intervengono, fra 
gli altri, Pier Luigi Romita, Francesco Piro, Mario Usellini, 
Vincenzo Visco. Milano - Palazzo Stelline. 

Martedì 16. SI inaugura la VII Mostra navale italiana. U ma-
nifestazione è promossa e organizzata dall'Ente per la 
promozione dell'industria per la difesa navale. Genova • 
Fiera, dal 16 al 20 maggio. 

(A cura dì Rossella funghi) 

24 l'Unità 
Venerdì 
12 maggio 1989 


